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Visibile 
da oggi 
la cometa 
«Zanotta» 

Da oggi fino al 4 febbraio potrà essere vista dall' Italia, anche 
solo con un binocolo, la cometa Zanotta-Brevington, sco­
perta il 23 dicembre dall' astrofilo italiano Vittorio Zanotta e 
da un suo collega americano. La cometa, che sta passando 
alla minima distanza dalla Terra (circa 100 milioni dichilo-
metn) sarà visibile a sud ovest, nella costellazione dell' ac­
quano, dopo il tramonto, ha spiegato l'astronomo Walter 
Fcrren dell'osservatone di Pino Tonncse. La cometa ha at­
tualmente una luminosità (magnitudine) di 6,5. Si presenta 
come un batuffolo, cioè come un alone luminoso. Non sarà 
facile vederla dalle grandi citta dove l'inquinamento lumi­
noso è elevato ma secondo gii astronomi basta spostarsi in 
zone un pò meno abitate per osservarla bene. Saranno favo-
mi al sud poiché la cometa si sta spostando rapidamente 
verso I' emisfero meridionale e apparirà più alta ne! cielo a 
mano a mano che ci si sposta verso il meridione d'Italia. 
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Un nuovo test 
per l'Aids 
aiuterà., 
la diagnosi 
nel Terzo Mondo 

Un nuovo metodo per indivi­
duare gli anticorpi del virus 
dell'Aids in caso di trasfusio­
ni di sangue e slato messo a 
punto con lo scopo di forni­
re ai Paesi del Terzo Mondo 
uno strumento efficace e 

^ ~ " ^ ^ meno costoso rispetto a 
quello fino ad ora disponibile, I' «Elisa». Secondo l'agenzia 
di informazioni Pharma il nuovo test costa meno di un quar­
to di dollaro, trecento lire, mentre «Elisa» costa quasi dieci 
volte tanto. 11 test 6 stato messo a punto da Milton Tarn, ricer­
catore del «programma per la tecnologia della salute» con la 
collaborazione del Centro intemazionale di ricerca canade­
se e la fondazione Rockefeller. Denominato «Hiv immuno-
dot», il test e composto da una striscia reattiva, non ha biso­
gno di tecnici esperti nò di un laboratorio e può essere con­
servato anche a temperatura ambiente. La striscia di plastica 
ha la forma di un pettine con otto denti: ogni dente è munito 
di un punto con un peptide sintetico derivato da frammenti 
della proteina gp-11 presente sulla superi ice del virus. La sin-
scia viene immersa per dieci minuti in un campione di san­
gue e, subito dopo, per altri 10 minuti in un reagente. Se il 
paziente e infettato dal virus dell'Aids, gli anticorpi si fissano 
sui denti del «pettine» che a contatto con la soluzione indica­
trice diventano rossi. Tra l'altro in nuovo test abbrevia il tem­
po dell'analisi, che attualmente ù di tre ore. 

Il Senato 
finanzia ; 
il Comitato 
di bioetica 

- il Senato ha approvato ieri 
un disegno di legge che au­
torizza una spesa di 500 mi­
lioni l'anno, per tre anni 
(1992-94). per il funziona­
mento del Comitato nazio-
naie per la bioetica, istituito 

^ ^ ^ ^ ™ " ™ " ' " " — ^ con decredo della Presiden­
za del Consiglio nel marzo del 1990. Il Pds si è astenuto mila 
votazione, perchè critico sulla composizione del Comitato. 
La proposta iniziale di un folto gruppo di senatori De e Psi 
era molto più ambiziosa. Prevedeva la costituzione di un or­
ganismo abbastanza poderoso (41 membri) con compiti di 
consulenza in materia legislativa e autorizzato a tenere rap­
porti con Istituzioni in altri Paesi. Si e poi ripiegato su un 
prowedimanto di mero finanziamento, per superare i con­
trasti e tentare di far approvare il disegno di legge anche alla 
Camera entro oggi. D'altra parte, il Comitato, attualmente al 
lavoro presso la Presidenza del Consiglio, ha già sviluppato 
una corposa sene di iniziative, intervenendo su matene qua­
li la terapia genica, la definizione e l'accertamento della 
morte, la raccolta e il trattamento del liquido seminale, il 
rapporto bioctica-sistema sanitario. ' ' 

I motori diesel 
provocano 
l'asma , 
nei bambini 

Lo scarico dei moton diesel 
sarebbe direttamente re­
sponsabile di certe forme di 
asma dei bambini e di danni 
agli organi del loro apparto 
respiratorio. Lo ha cviden-

- zijto una ricerca condotta in ' 
^ ™ " ™ ™ ^ Giappone da un organismo 
governativo e da una università privata. Sotto inchiesta sono 
da una parte le emissioni di polvere di carbonio dei diesel, e 
dall'altra il biossido di zolfo contenuto nel carburante stes­
so. Una equipe di esperti dell'Agenzia giapponese per l'am­
biente e dell'università Higashi Nippon Gakuen di Sapporo 
ha stabilito che un motore diesel emette una quantità di car­
bonio misto a ferro e rame da 30 a 100 volte supcriore a 
quella dei moton a benzina, come riferisce il quotidiano 
MainichL E stato scoperto che una reazione chimica che av­
viene tra gli scarichi di carbonio e il biossido di zolfo del car­
burante diesel genera come sottoprodotto ossigeno attivalo 
che scatena un meccanismo di reazioni che danneggiano le 
mucose dei bronchi. L'ossigeno attivato produce infatti lipi­
di perossidati quando entra in combinazione con acidi gras-

> si non satun. I lipidi perossidati sono responsabili del dete­
rioramento delle vene e della loro funzionalità. A seguito di 
questi studi l'Agenzia giapponese per l'ambiente ha chiesto 
ai produttori di auto di migliorare le tecnologie per rendere i 
diesel immuni da biossido di zolfo. • . "• 

- » .„^rc i ' v ' ' . / . ' " 
- MARIO PETRONCINI 

I risultati del satellite Grò 
Non è la nostra galassia 
la fonte dei raggi gamma 
• • I primi risultati del satelli­
te amencano Grò, l'osscrvato-
no per le emissioni di raggi 
gamma lanciato lo scorso an­
no, stanno mettendo in crisi la 
teoria finora più diffusa sull'o- . 
rigine di questi fenomeni. Se- .-

, condo i dati del Grò, riportati "' 
recentemente dalla rivista «Na­
ture», i raggi gamma non han- , 
no origine all'interno della no­
stra galassia ma da regioni del- ' 
lo spazio estemo molto più 
lontane. > «. i • • - . - • 

Nessuna delle 153 emissioni ' 
osservale finora dal satellite , 
proviene dal cuore o dai bracci 
della nostra galassia, ossia dai ' 
punti dello spazio in cui si tro­
vano le stelle di neutroni. Que­
sti piccoli oggetti con un fortis­
simo campo magnetico e gra­
vitazionale sono stati finora . 
considerati le più importanti • 
sorgenti di raggi gamma, in cui 
le emissioni venivano scatena­
te da perturbazioni, come l'im­
patto di una cometa. ..••,! 

Le sorgenti di raggi gamma 
registrate dal satellite sono di-

stnbuitc in modo casuale e 
senza alcun rapporto con la 
galassia. Di conseguenza e sta­
ta avanzata l'ipotesi che le 
emissioni abbiano ongine all' 
estemo della galassia. Secon­
do Bohdan Pacynski dell'istitu­
to di studi avanzati di Prince­
ton, se le emissioni di raggi 
gamma sono cosi lontane allo­
ra devono essere anche molto 
più intense di quanto si creda. 
«Sono probabilmente - ha os­
servato Pacynski - uno degli 
eventi più spettacolan che si 
possano immaginare. Le stelle 
di neutroni vi sono coinvolte, 
ma semplicemente come vitti­
me». Secondo Pacynski i raggi 
gamma verrebbero • emessi 
quando le stelle di neutroni 
vengono «divorate» dai «buchi 
neri», gli unici oggetti che han­
no un campo gravitazionale 
più potente del loro. Una colli­
sione fra una stella di neutroni 
e un «buco nero» non e però 
un evento comune, dato che la 
sua frequenza ò di una ogni 
milione di anni. 

.L Italia avrà mai una città della scienza 
sul modello della «Villette» francese? D1992 sarà* 
un anno cruciale, saranno resi noti i primi progetti 

Eterno, illimitato museo 
ira «L'universo (che altri 
chiamano Museo della 
scienza) si compone d'un 
numero indefinito, e forse in­
finito, di gallerie esagonali, 
con vasti pozzi di ventilazio­
ne nel mezzo, bordati di bas­
se ringhiere. Da qualsiasi 
esagono si vedono i piani su-
penon e inferiori, intermina­
bilmente. La distribuzione 
degli oggetti nelle gallerie è 
invariabile. Chi lo immagina 
senza limiti, dimentica che è 
limitato il numero possibile 
degli oggetti. 

lo mi arrischio a insinuare 
questa soluzione: il Museo 
della scienza è illimitato e 
periodico. Se un etemo viag­
giatore lo traversasse in una 
direzione qualsiasi, constate­
rebbe alla fine dei secoli che 
gli stessi oggetti si ripetono 
nello stesso disordine (che, 
ripetuto, sarebbe un ordine:, 
l'Ordine)» (J.L. Borges La Bi­
blioteca dì Babele, in Tutte te 
opere, voi. 1, A. Mondadori-, 
ed., Milano, 1984, p. 680. Si 
legga Biblioteca al posto di 
Museo della scienza). Uno 
dei grandi vantaggi di scrive­
re sui Musei della scienza in 
Italia consiste nel fatto che è 
possibile a distanza di qual­
che anno riprendere quasi . 
integralmente le osservazioni 
che si sono fatte in preceden­
za (IVnità del 23/4/88). Si è 
quasi certi che nel frattempo 
sono stati organizzati conve- ' 
gni, dibattiti, si sono scritti ar­
ticoli e libri ma il Museo della 
scienza non è ancora una 

. realtà. Vale la pena allora . 
parlarne ancora?.Chissà. Si è __ 

* chiesto qualche "tempo (a il •"" 
• fisico Andrea Frova (La Re­
pubblica, 19/12/91) «Avre- • 
mo finalmente anche in Italia 
un Museo della scienza, una 
città della Scienza sul model­
lo degli ormai numerosi 
esempi europei e americani, 
dove sia dato respirare il pro­
fumo autentico della scien­
za, cogliere il senso del suo 
ruolo nella comprensione . 
dell'universo e di noi stessi, 
toccare con mano il suo gra-

' do di coinvolgimento nella 
società odierna, attraverso il 
passato e in proiezione nel 
domani?». 

L'occasione delle nflessio-
ni di Frova era data dalla pre­
sentazione, un poco in sordi­
na bisogna dire, del progetto • 
Musis, Museo della Scienza e 
dell'informazione scientifica, 
avvenuta anch'essa tempo fa 
all'Accademia dei Lincei da , 
parte del ministro dell'Uni- , 
versità e della ricerca Anto­
nio Ruberti. Ovviamente Fro­
va, subito dopo aver formula­
to la sua domanda, mette le : 
mani avanti, come farebbe 
qualsiasi persona ragionevo­
le; «L'Italia è l'Italia, e tutti ab­
biamo imparato a diffidare 
anche delle migliori intenzio- • 
ni, e addirittura di progetti ' 
stesi con la necessaria com­
petenza» e aggiunge «sempre 

Sono stati organizzati convegni e di­
battiti, ma il Museo della scienza non ' 
è ancora una realtà. Qualche tempo fa 
il fisico Andrea Frova ne ha parlato su 
Repubblica chiedendosi se avremo' 
mai in Italia una città della scienza co­
me «La Villette» francese. Progetti co­
me quello della Villette sono grandiosi 

investimenti culturali, scientifici ed 
economici che travalicano gli interessi 
particolari. In Italia esiste una proget­
tazione culturale di questo genere? Ed 
inoltre, c'è un disegno che non sia so­
lo quello di tirare fuori dai depositi 
vecchie apparecchiature? Il problema 
della collocazione a Tor Vergata. " „•. 

MICHELE EMMER 

Disegno di Mitra Divshali 
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che l'attuale ministro della 
Ricerca ci verrà conservato e 
legittimo aspettarsi che le co­
se andranno in porto». Già. 
perché un progetto come la 
Città della scienza italiana, è, 
come quasi tutto nel nostro 
paese, «etichettato» e quindi 
se il ministro cambia, è del 
tutto naturale aspettarsi che 
cambi anche il progetto o, 
peggio ancora, semplice­
mente sparisca. Il motivo è 
molto semplice: la filosofia 
che sta dietro alle grandi Cit­
tà della scienza di altri paesi 
è che un progetto del genere 
è un grandioso Investimento 
culturale, scientifico e, fatto 
per nulla secondario, anche 
economico, che travalica gli 
intrecci di questo o di quello. 
È un progetto, con frase reto­
rica ma in questo caso effica­
ce, di interesse nazionale. È 
possibile progettare in Italia 
una Città della scienza come 

• • «L'idea non è certo quella 
di creare un magazzino di og- . 
getti, un deposito di materiali 
vari, ma uno strumento attivo • 
di cultura, un luogo di lavoro 
per gli studenti, un centro di 
documentazione, di informa­
zione. In questo modo si tra­
sformerà un'istituzione che 
potrebbe • solo avere sapore 
stoncisuco in un organismo -
funzionale, in stretto contatto 
con il laboratorio scientifico, 
con l'università». Cosi dichiara­
va Giulio Carlo Argan a Paese' 
Sera nell'ormai lontano 1978. ' 
quando era sindaco di Roma, 
a proposito del museo della • 
scienza. - > . . , -

Cosa pensa oggi Argan? Sot­
toscriverebbe ancora le sue af­
fermazioni? «Direi di si, anche 
se va specificato che a Roma 
esistono nuclei di vecchi mate­
riali scientifici, strumenti, at­
trezzature che sarebbe oppor­
tuno ordinare, esporre e stu­
diare. Per una ragione fonda-

Argan: così 
supereremo 
la separazione 
tra le culture 
CRISTIANA PULCINELLI , 

mentale: se della cultura scien­
tifica non facciamo la storia, ci 
sarà sempre un'antitesi tra cul­
tura scientifica e cultura uma­
nistica. La storia può rappre­
sentare un legame tra le due 
culture». E cosa pensa del pro-

fetto di dislocare il museo a 
or Vergata, sede della secon­

da università di Roma? «Non 
sono d'accordo, per varie ra­
gioni. Tor Vergata non ha loca­
li sufficienti nemmeno per la 

normale attività didattica. Si 
dovrebbe perciò costruire una 
struttura ex novo. Ma allora 
perché farla cosi lontano dalla 
città? E perché legarla alla se­
conda università invece che al­
la prima o alla terza? Il museo 
deve servire allo studio scienti­
fico, ma deve essere anche al­
la portata del grande pubbli­
co». Quando era sindaco Ar­
gan, era stata avanzata la pro­
posta di utilizzare il Mattatolo. 

- «Io sarei ancora di quel parere. 
' Il Mattatoio di Roma è un bel­
lissimo esempio di architettura 
industriale del secolo scorso. 
La sua struttura mi sembra 
ideale per l'esposizione ed 
inoltre le attrezzature mecca­
niche del vecchio mattatoio 
potrebbero essere utilizzate 
dal museo. C'è anche un motl-

' vo economico: costruire - un 
• nuovo museo porterebbe via 

troppo tempo e molti soldi. Il 
% Mattatoio invece é già 11, inuti­

lizzato e bellissimo». . 

hanno fatto i francesi per la 
Cités des Sciences ed de l'In­
dustrie, Pare de la Villette, in 
termini di anni di investimen­
ti economici e culturali? Esi­
ste una cultura della proget­
tazione culturale che sappia 
travalicare gli interessi parti­
colari a breve o a brevissima 
scadenza per guardare più 
lontano? i . <• -• 

Alcune parole che dovreb­
bero esprimere le caratteristi­
che della Città della scienza 
italiana sono oramai di pub­
blico dominio: interattività, 
rinnovamento e trasforma­
zione continua, allestimenti 
progettati insieme da archi­
tetti e scienziati, centro di 
promozione dell'informazio­
ne scientifica e cosi via. Le 
competenze, anche se non 
forse gli entusiasmi di qual­
che anno (a, ci sono. Il 1992 
sarà un anno cruciale, dato 
che i primi progetti del Musis 

usciranno allo scoperto. Nel­
l'ambito della settimana del­
la diffusione della cultura 
scientifica (6-11 aprile 1992) -
a Pisa si aprirà una mostra di 
matematica, altre iniziative si 
terranno in altre città, com­
presa una giornata di discus­
sione e riflessione sulle espe- -
rienze di matematica nei mu- ; 
sei della scienza di diversi * 
paesi. , -. •. , s : \ .«. e-: -•• 

Oltre all'interesse che la 
Città della scienza deve su­
scitare a livello nazionale, vi * 
sono altre questioni da sotto- ; 
lineare, questioni alle quali . 
accenna anche Frova. La fi­
losofia generale di chi parte- > 
cipa a progetti come il Musis ' 
non deve essere quella del * 
«ripulire gli scaffali». Cioè a < 
dire tirare - semplicemente '• 
fuori da scantinati e polverosi ' 
depositi quello che si ha a di- ' 
sposizione in termini di ap­
parecchiature, modelli e si­
mili, piuttosto che pensare ' 
ad una struttura del tutto > 
nuova e progettare, per tutti i ; 
settori scientifici, un modo ì 
del tutto nuovo di proporre la 
scienza, tenendo conto delle \ 
esperienze * intemazionali, j 
Non progettare il nuovo ma '-
riempiere degli spazi perché ' 
qualcosa bisogna pur fare. £ " 
il rischio insito negli Itinerari '< 
scientifici proposti perii 1992 '. 
dal Musis come attività prò- -
pedeutica alla attività futura. ; 
Certo è più facile «ripulire gli i 
scaffali». Ma serve a qualcu- . 
no? ' r ,-- r̂ .^^ "^tr-^. 

Un'ultima notazione: non >. 
sono d'accordo con Frova ? 
quando ritiene-che la collo- * 
cazionedel MusiM>resso l'U- " 
niversità di Tor Vergata, la li < 
Università di Roma, è pena- \ 
lizzante perché si tratta di *• 
una zona estema alla capita- : 
le (oltre il Grande-raccordo •' 
anulare) ' e quindi di una : 

scelta aprioristicamente i ri- ' 
nunciataria. Non perché non * 
sia vero che attualmente la '_ 
zona è lontana dal .«entro: 

della città: anche quando si l 
pensò di costruire la Villette 
in una zona a nord di Parigi, ì 

' la zona era del tutto al di tuo- ' 
ri del traffico dei visitatori -' 
della città. Ora chi va in viag-

, gio di nozze a Parigi non *. 
manca di visitare la Villette. È 
una questione di infrastruttu- : 

, re, di servizi, dell'interesse 
nazionale o meno dell'inizia-

• uva. v " , " i i ' - . ' ( A- '" 
Quando si sente parlare di 

iniziative pilota da realizzare 
' intanto in capannoni, quan­

do si decide di affidare ad -
una Università di Roma la gè- : 

, stione dei fondi e all'altra la ' 
sede del cosf\iendo Museo, 
nascono dubbi e gli entusia- ' 
smi si raffreddano. Non a ca­
so l'articolo di Frova si chiù- » 
deva con le parole, riferite • 

' agli Itinerari scientifici: «Un ' 
• programma in antitesi netta 

con lo spirito di Musis, che i 
non servirà allo scopo». Spe- • 

' riamo che lo spirito di Musis ; 
si concretizzi presto. .'. •• A 

In un libro di Gualtiero Simonetta edito da Mondadori le vicende della botanica ... e quelle dell'uomo'' 

L'atlante per una storia quotidiana delle piante 
Una storia per ogni pianta. La troverete ne L'Atlante 
delle piante che Gualtiero Simonetti ha di recente 
pubblicato presso Mondadori. Dai cereali alle spe­
zie, dalle patate ai pomodori ciascuna pianta ha 
una storia da raccontare. Una storia che si è svilup­
pata spesso intrecciata con quella dell'uomo. Il li­
bro è dedicato ai ragazzi. Ma anche gli adulti posso­
no trarne utili insegnamenti. 

MIRELLA DELFINI 

• 1 La pubblicità televisiva 
ce la mette propria tutta: solle­
tica il nostro passato di popolo 
agreste con minestroni dove ' 
«la natura 6 di prima mano», 
piscili sgranati a fatica, ma sa­
pientemente, da gnomi con 
tanto di camola, fette biscotta­
te da acquistare «tornando alla 
natura» e precisamente, presso 
un mulino bianco. 

E gli Italiani non ci cascano 
e di arbusti, tuberi e baccelli 
non vogliono proprio saperne. 
Forse perché non credono alla 

«natura di prima mano» - non 
se n'ò mai sentita una di se­
conda mano, soprattutto se gli 
ingredienti servono per la mi­
nestra - o perché mettere gno­
mi proverbialmente minuscoli 
a coltivare etan e ettari di una 
certa valle verde, 6 una vera 
crudeltà da far presente al sin­
dacato. • -.i 

Tuttavia la gente ignora le 
origini, le esigenze e persino il 
nome di molte piante, anche 
di quelle che in città abbelli­
scono le vic.i parchi, gli orli di 

un balcone, stoicamente im­
bottigliati nel traffico del Lun­
gotevere, alcuni romani igno­
rano che gli alberi protesi sul 
fiume sono platani, dalle foglie 
larghe e i frutti tondi e pcnduli, 
che verrebbe voglia di indossa­
re perorecchini. • , 

Nel suo Atlante delle piante 
(Libri per ragazzi - Mondadori, 
pagg. 107, 28.000), Gualtiero 
Simonetti racconta una storia 
per ogni pianta, da quelle che 
crescono lungo il bordo delle 
strade, a quelle più esotiche, 
dalle spezie alle piante medici­
nali. 

La parola cercale deriva da 
Cerere, dea della terra e dell'a­
gricoltura, cui si doveva grati­
tudine per la crescita delle 
piante coltivate. Alla storia dei 
cereali è legato il passaggio 
dell'uomo dalla vita nomade, 
con la caccia e la raccolta dei 
frutti selvatici, alla vita fissa in 
un luogo. 

Fra i cereali, la lenticchia era 
coltivata già nel 6000 avanti 

Cristo in Asia Minore e in Egit­
to. Come altre leguminose, 
porta sulle radici degli ingros-, 

- samentl, o tubercoli radicali, in , 
cui sono ospitati batteri che fi- , 
sano l'azoto dell'aria, fornen-i 

' do cosi alla pianta la sostanza 
necessaria per la produzione • 
di proteine. Per un piatto di . ' 
lenticchie, Esaù rinunciò'alla • 
prima genitura: doveva essere ' 
una vera squisitezza se il fratel- ' 
lo di Giacobbe lo preferì alle ' 

' future tribù di Israele. , 
«L'Asia 6 la patria dei cereali • 

coltivati e anche la zona d'ori­
gine di molte piante da frutto, • 
della canna da zucchero, del ' 
bambù. Dall'India sono arriva- -
te in Europa le spezie, dalla Ci­
na il té e dal Giappone molte 
piante ornamentali». 

Alessandro Magno trovò la ' 
canna da zucchero lungo il fiu- • 
me Indo, durante una spedi- ' 
zione in Oriente: «Intorno al 
Novecento dopo Cristo gli Ara­
bi portarono in Europa lo zuc­
chero estratto dalla canna, ma 

fu considerato una sostanza 
medicinale preziosa e rara e 
venduto in farmacia. Secoli ' 
dopo, la canna, introdotta da­
gli europei in Amenca, diven­
ne la principale coltura delle 
Antille e lo zucchero, prodotto 
più a buon mercato, fu dispo­
nibile per addolcire bevande e 
alimenti». . -. <> - - v~ • - « * • 
" La monotona cucina medie­
vale poteva essere variata con 
le spezie: «La ricchezza delle 
Repubbliche • Marinare e in 
particolare di Venezia, nasce 
da questi scambi e dal control­
lo dei commerci con l'Oriente. 
Da qui si importavano zenze­
ro, nosco moscata, chiodi di 
garofano, cannella e soprattut-
loilpepe». 1.,,-j- »*-.«, . . 

Il pepe divenne una specie 
di oro nero: serviva per condire 
i cibi, per pagare le tasse1 ed 
era moneta ovunque ricono­
sciuta. Non tutti sanno che la 
cannella si chiama cosi perché 
6 una corteccia di alberi tropi­
cali, seccata e arrotolata a for­

mare una specie di piccola 
canna o, appunto, cannella. 

Solo chi li prepara sa che i • 
cappen sono boccioli di una 
pianta cespugliosa dei paesi -, 
mediterranei. Sotto sale e con • 
un po' d'aceto, mangiamo fiori 
mai sbocciati, bellissimi e con " 
lunghi stami violacei e arcuati, 

1 chiodi di garofano non 
hanno nulla a che vedere con i 
garofani, tantomeno , con : i 
chiodi. Si tratta di un albero 
originario delle Molucche e 
ora coltivato in Brasile, Mada- \ 
gascar, Ceylon e Zanzimbar. I '' 
chiodi di garofano sono i bocci ' 
floreali della pianta, bolliti e 
essicati al sole. • . . - , , . -

L'Atlante é un'ottima guida e 
per riconoscere le piante vele-

' nose: con sorpresa scopriamo 
che le bacche della • patata •" 
possono uccidere e cosi le par- • 
ti verdi del pomodoro: mentre ' 
un piatto di spaghetti al sugo é 
tutta salute, un'insalata di po­
modori verdi, chissà perché " 
tanto di moda, potrebbe co­

starci molto cara. 
•In alcuni casi le piante pro­

ducono particolari sostanze . 
che possiamo definire insetti- . 
cidi. Nelle margherite, ma so­
prattutto nei crisantemi, trovia-

• mo il piretro, un terrpo usato "-
per difendere le case dagli in­
setti nocivi e poi sostituito da ", 
prodotti chimici, più efficaci e • 
persistenti. Oggi però ci si è ac­
corti che molti di questi com- ' 
posti chimici sono pericolosi ' 
per l'equilibrio naturale del- ;• 
l'ambiente. E allora si è risco- , 
perto il piretro che è biodegra-

' dabile». i • • • ,., . . s* 
Parlare di piante spesso è 

difficile, perché non sufficien­
temente una descrizione, per ' 
quanto minuziosa: biogna of­
frire anche un'illustrazione per > 
proporre l'aspetto, le dimen­
sioni, i colori della pianta. Nel- * 
YAtlante delle piante, la vegeta- * 
zione caratteristica dei conti- ' 
nenti é presentata con notizie ' 
storiche, completate da sche­
de, disegni e tavole a colon. ;>>. 


